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dell' Italia centro-meridionale. Uua tintura dì sedullenti ad augite ed epidoto
paralella alla costa slavo-a1banese fa da transiziooe alla provintia alba.nese,
caratteriuata inv~ da epidoto e e.romite, la quale ultima si tro"a prospi­
~ieule alle coste dell'Albania. lA. zooa di alimentarione si svilupPA nel. eom·
plesso ofiolitico dclla catena dillarica in Albania oentrale.

Per meglio indi,'iduare le direttrici di dispersione dei sedimenti del ba­
-cino adriatico è stato applicato il metodo statistico dell'analisi vettoriale. Esso
Ai riOOllduce ad un sistema di membri priueipali (,'ettori di riferimento rap­
_prt'8entati da ca.nlpioni effettivi sulla b&St" di tutte le variabili o specie di
minerali pesanti) e dei campioni rimanenti che vengono esprell8i iII termini di
-oontributi vettoriali dei primi, 1n tal modo la rappreselltaziolle dei minerali
pesanti, considerata in forma di mappe di contorni areali equi proporzionali
ai contributi vettoriaH, ha perlliesso di identificare nella piattaforma adria­
tica zone di distribuzione regionale di sedimellti che sono diill)oste parallela­
mente all'aSile principale dci bacino a dimostrazione di Ul1 trasporto e di una
-dispersione principalmente longitudinale, L'apporto trlUlvel'8ale è limitato a
lrallge isolate marginali provenienti dali' immediato entroterra appenllillco e
.ad una flUlcia di maggior apl>Ol'lo prospiciente la 7.ona deltizia padana. Nel·
l'Adriatico centrale e meridionale, henchè sussista una cont'igura1.ione areale
mineralogica più uniforme, l'apporto 8Cdimcntario è laterale e la dispersione
eMCnzialmente tra.'n'ersale, li margine jugoslavo del bacino condizionato da
una scarsa idrografia earsica e l'antistante cintura insulare ereano una bar­
-riera naturale aUe possibilità di deposito significativo nell'Adriatico.

Altri studi atti a ,'.Ioriuare alcuni aspetti di sedimentar.ìone reftnte sono
'Stati considerati per l'interpreta:tione di depositi antiehi.

(11 lat"oro 'remi ".ltblkoto filI oohll"e XF'l (1961) dt!lle c MelIIorie ddlo S"..
~Wfd ltallmHi di S~t! NlllMrali e tkl JhutlO Cirico ti, Storia ,,"ah,rate di Mi­

lallo. e nl l'olIlMe .5 (1961) d. c JlarilIt' G«Jlogy .. ,

T'rGORI;':I B. e VE:'\'IALE F,: Shldio mediante microsonlia, elettro­
llica dei diversi tipi di zircone accessorio 1lC'i yro,niti di Baveno,
ilI. Orfano e Alzo,

Degli zirooni aceessol'Ì nei gl'aniti di Baveno, M, Orfano e AI1.O (Nord
Italia.), erano state precedentemente studiate le caratteristiche morfologiehe,
~laborandolle statisticamente i paramctri dimensionali (P1GOHJNI, SOGOE1"T1 e
Vt,;NHLE _ Atti Soe, Hai. Sei. ~at" 19f14, 103, ]8); qncsti dati aVllvano per­
messo di trarre alcune oonsidera1.ioni petrogenetiche Il di discutere la ge0cro­

nologia delle rocce considerate fV.:SIAI,E • Atti Soo, HaI. Sei. Nat.. '1900,
104, 355),

l risultati ehe vengono esposti ora riguardano l'analiai di tali 71..roni ae­
<le8lIOri eseguita utiliu.ando una mierosonda. elettronica tipo E:\IX-ARL, in
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dotazione preMO la Seripps hutitution of Oeeallograph)', La Jolla (California
- USA), dove uno di ooi (RP.I ha compiuto uo soggiorno di studio della du­
rala di un allllo, UlIufrneudo di una borsa NATO tramite il C:sR.

Sono stati esaminati differenti tipi ed aspetti: li) C':ristalli con intensa.
colorazione e torbidi, mostranti contorni estern.i irr~"Olari o arrotondati, che
spesso sono rivl'6titi da noosviluppi di zircone chiaro ed incolore, trasparente;
b) cristalli con orli di neoaccreseimcnto incomplctamellte sviluppati e oon b&ll80
grado di cl1stallinitl\; c) aCCr('8cillienti di zirconc c xCilotimo impiantati su
cristalli di zirconc aventi abito sia cristaliograficlllllcnte ben sviluppato che ir_
regolare; d) eristal1ì oon relazioni variabili da zOlla a ~.ona; e) zireone c mag­
matico:., cioè chiaro o incolore, con sviluppo perfetto o (Illasi delle fonne cri­
stallografieamcnte più comuni e tipiche e con rapporto lunghezza/larghezza.
> 2.

SoIlO state risoontrate differen.te sensibili di COIl1p08i7.l0Ile fra nUl'Jei e
neori.estimenti nei cristalli del tipo /l'). Esse sono particolarmente evidenti Ilei
nuclei per quanto concerne una defieienu- del contenuto di Si presumibilmente
dovuto alla 8OlItitu7.ione di gruppi (OH)t al posto di gruppi CSiOt ), coTIle con·
!!egUenza di pf0C(!f!8i di metamiltiz7.aJ:ione, e per rapporti diversi di altri cle·
menti come Zr/Hf, Th/U, ecc.: il comportamento di questi ultimi elementi è
infatti piuttosto eterodosso e si possono avere varia7.ioni note\'olÌl!8ime (IO e
più volte) anche entro le diverse zone o parti di UII medesimo eristallo, Oli zir.
coni dei lIuclei vengono eOllsdierati piil antichi ed inglohali dal mAgllla el'ci­
nieo durante la sua messa iII POlltO, quale risultato dl'\l'o8Similazione di rocee­
preesistenti. Questi graniti sono 'Iuindi da eousideral'lli eome eOlltaminati. Que­
sto fatto può eoetituire la spiegazione delle disoordan7.e fra detenninazioni di
etA ottenute su minerali diHerenti ed impiegando metodi diversi.

E' da segnalare il tenore et.'ff!ISivamente elevato ~di' Pb riscontrato in
llumel'06i cristalli; questo elenlento è verosimilmente prese.nte per la maggior
parte sotto fonna di Pb comune. Tale supposizione rende conto dei risultati
troppo elevati di daiazioni ottenute oon il metodo del c Pb totale:..

I conereseimenti di xenotimo e gli orli estemi particolannente ri«hi di
Y devono e"identemente CSllersi formati durante siadi magmatici tardi\'i.

Altri orli di neoacereseimento ineompleto e con aspetto irregolare, sono
sviluppati sia su cristalli di aspello c Illagmatico:. l'hl'. 811 altri di forma irre­
golare ed anche sopra i eonel'escimenti di xenotimo; essi sono costituiti da zir·
cOlle eon struttlll'll imperfetta con eOlllposizione chiaramente differente rispetto­
al cristallo germe cd all'osservazione microscopica prCllentalio 111\ basso grado
di cristallinitA o addirittura sembrano pseudoamorl'i. La loro fonllazione deve
C8Sere attribuita ad UII c IlIOmento. poateriore nel tempo alla solidifiC&7.ione
del mag1ll8 er-eillioo. Uevento geologico che si può in\'oeare per rattributione
della loro cristallizzazione è l'orogenetli alpina, Tali consideratiooi non dovreb.
bero tostituire sorpresa, io quanto altri AA. hanno già dimOiltrato che effetti
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del metamorfismo alpino non SOIlO c nulli ~ in questi graniti. Se la cristal­
li1..l'Aziontl di tale zi.n)ontl sia da considerarsi c metamorfica ~ in scnso stretto o
sia eausata da soluzioni dI'colanti e mobilit.t.al.e durante l'orogellesi alpina, il
problema rimane allcora aperto.

A meno che si voglia. a.nnnettere che la solidificazione del 1Il&gllla granitioo
eN:inioo sia aV\'euuta. per pulsazioni od oscillazioni tlhe abbiano permesilO una.
riprella di eristall..izzazione dello r.iroone. Ciò si potN:bbe anche spiegare eoll
i fenomenì di assimilazione di rocce esogene ed estranee preesistellti, fatto che
indubbiamente si è verificato uelle forlll87.ioni in esame. Comunque un tale
zircone tardivo dovrebbe a"ere caratteristiche piìl magmatiehe, mentre quello
degli orli c alienati) ha il tipico aspetto di zireone c metamorfico), cioè di
zircone neoforlllatosi in condizioni poto favorevoli di cristallizzazione. I dati
a n08tra disposizione, cioè le caratteristiche _n'ate al microscopio e i ri­
sultati analitid ottenuti COli la mierosonda, ci fanno propendere per la prima
delle ipotesi pr'08petfate.

I uistalli ronati sono lIia di ooTll»06izione omogenea entro le differenti
zone, oppure presentano una distribuzione oscillatoria di certi elementi. I primi
SOIlO da eonsidera.rsi come IIlaglllatici e si può Illctterc in eviden1A il loro con­
tenuto straordinariamente elevato di Hf (più del 4% c sino al 9%). Gli altri,
dove si notano perdite o concentrazioni di taluni elcmenti (tra l'altro l'Stranci
alla cristallochimica dello zircone; ad es. Fe ad AI) lungo i limiti che demar­
~no le differenti parti del cristallo, sono ritenuti in\'eee poligcnici o dovuti
a crista!liz.zv.ione osdllatoria, probabimente da correlarsi a c momenti) od
C\'enti geologitli distinti.

I limiti fra Ilutlei e noorivestimenti esterni o fra 7.OIla e 7.ona, le fessure ed
altre imperfezioni rilevabili nei cristalli di zircolle esaminati presentano si­
gnificative variazioni nella composizione quando eonfr.ontati con quella del
cristallo ospite. gsse possono essere state le vie percorse dagli elementi 1Il0bi­
liuati; tale mobili7..l'Aziolle !lCmbra essersi verificata o essere stata piil in­
tensa in Ott&fIione di particolari episodi a\'Vcnuti durante la storia delle rocce
studiate.

E' dliaro l'he lo zireone non è piìl da oonsiderarsi oome un Ulinerale di
801a Connazione magmatil'a, stabile e refrattario ad aziolli metamorfitlhe; già
SCHlDl.OwSKI (Nature _ ]963, 197, 68 e X. Jabrb. 11iner, Al>h. - ]963, 100,145)

avc'-a constatato che le 1I0ie condizioni di metamorfiamo di contatto po88Ono
provocare nrosviluppi di zil'cone e del tutto recentemente S"XKS"A (Sedimcn­
tolog)' - ]966, a, J) ha segnalato la pJ'ClIcnza di zircone autigcni in rocce sedi·
mentarie. Per oonseguenza si invita ad IIna certa cautela quando si utiliuano
popolazioni etererogenee di zireolli aceessori per ottenere dati ge«ronologici.

Una discussione dei risultati qui Cllpo!lt.i, da un puuto di vista più pret.
tamente «islallochimico e geochimioo, sarà oggetto di una pl"08Sima notJl.

(Pldoblìcolo n, Atll Soc. ltal. Sci. NQt., 1966, 105, Nn-t64).




